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INCHIESTA / L'annuncio potrebbe arrivare entro il prossimo autunno 
Nostro servizio 

PARIGI — La dichiarazione 
fatta due giorni fa dal presi* 
dente Mitterrand al «Wa-
shlngton Post», secondo cui 
la Francia potrebbe dotarsi 
della bomba al neutrone se 1 
due supergrandl non rag
giungessero un accordo sul
la riduzione del rispettivi ar
senali nucleari, ha sollevato 
due Interrogativi: 1) a che 
punto è In Francia la prepa
razione della bomba al neu
trone se Mitterrand può af
fermare pubblicamente che 
essa è In grado di produrla a 
più o meno breve scadenza? 
2) Qual è la politica militare 
mltterrandlana attuale dopo 
gli scontri che, nel 1978, ave
vano diviso 11 partito — di 
cui Mitterrand era ancora 
primo segretario — In pro-
nucleari e antinucleari? 

Due giorni prima della 
pubblicazione dell'Intervista 
di Mitterrand da parte del 
•Washington Post» la rivista 
francese «Scienza e vita» 
pubblicava un Interessante 
articolo relativo — curiosa 
coincidenza — alla riattiva
zione della centrale nucleare 
«Chlnon-3», una centrale ti
po grafite-gas (quella di 
Chernobyl e grafite-acqua) 
giudicata vecchia e lnsicura 
e destinata ad essere sman
tellata tra un paio d'anni. La 
società nazionale per la pro
duzione di energia elettrica 
Edf, che sovralntende ai de
stini delle 44 centrali elettro-
nucleari francesi, avrebbe 
deciso la riattivazione di 
«Chlnon-3» per produrre a fi
ni militari duecento chilo
grammi di plutonio all'anno 
e per dieci anni. Conclusione 
degli esperti: l'annuncio del
la produzione della bomba al 
neutrone potrebbe venir fat
ta dal ministro della Difesa o 
addirittura dal presidente 
della Repubblica, come capo 
costituzionale delle forze ar
mate, entro 11 prossimo au
tunno. 

Mitterrand dunque non 
avrebbe fatto che anticipare, 
alla viglila del suol incontri 
con Reagan e Gorbaclov, e in 
modo del tutto generico, ciò 
che 1 tecnici militari francesi 
si preparerebbero ad annun
ciare clamorosamente tra 
qualche mese. E, se così è, 
non è forse evidente che tut
to 11 lavoro preparatorio del
la bomba al neutrone è stato 
effettuato quando 1 socialisti 
erano al governo e Charles 
Hernu ministro della Difesa? 

DI qui, allora, la necessità 
di capire l'evoluzione subita 
dalla politica militare-difen
siva socialista prima e dopo 
la conquista del potere. Il 9 
novembre 1977, quando già il 
«programma comune» col 
Pcf non è più motivo di unio
ne ma di discordia tra le due 
principali componenti della 
sinistra francese, i socialisti 
dichiarano che «l'obiettivo di 
un governo di sinistra rima
ne la rinuncia all'arma nu
cleare», che questo governo 
cercherà le condizioni di un 
disarmo generale «e agirà 
per una conferenza mondia
le del paesi detentori di armi 
nucleari», che in attesa del 
disarmo l'arma nucleare 
francese sarà mantenuta e 
che la decisione finale «ap
parterrà al popolo francese». 

Un decennio dopo, e dopo 
cinque anni di legislatura so
cialista, cosa resta di questa 
dichiarazione di principio? 
Ricordiamo a questo propo
sito due date limite: nel 1981, 
all'inizio del suo settennio 
presidenziale, Mitterrand 
presenzia nella baia di Brest 
alle evoluzioni dei sottoma
rino nucleare francese «Ter-
rible» e il 30 ottobre dello 
stesso anno un Consiglio su
periore della difesa riunito 
all'Eliseo sotto la sua presi
denza decide la messa in 
cantiere del settimo sotto* 
marino nucleare lanciamis
sili a testata multipla, la fab
bricazione in serie di un nuo
vo tipo di missile balistico 
strategico mobile «per au
mentare la credibilità delie 
forze strategiche francesi», 
la modernizzazione dell'ar
mamento nucleare tattico 
con l'abbandono del missile 
«Pluton» e la sua sostituzione 
col missile «Kades» di una 
portata di 230 chilometri. 

Nel mese di marzo del 
1985, pochi giorni prima del
le elezioni legislative perdute 
dai socialisti, il governo Fa-
blus riunito ancora sotto la 
presidenza di Mitterrand de
cide la costruzione della pri
ma portaerei nucleare fran
cese, la «Rlchelieu» definen
done il costo in cinquanta 
miliardi di franchi (diecimi
la miliardi di lire) di cui venU 
miliardi per 11 natante e 
trenta per gli aerei di nuovo 
tipo che esso dovrà traspor
tare». 

Tra le due date si colloca
no cinque anni di governo 
socialista, di cui tre a parte
cipazione comunista, nel 
corso del quali tutte le esita
zioni o addirittura le insoffe
renze socialiste nel confronti 
della strategia nucleare di 
dissuasione non compaiono 
più nemmeno in filigrana e 
si installa, nei governo come 
nel partito, una «coscienza 
nucleare» che completa li 
consenso nazionale sulla 
•force de frappe». 

Per capire questa meta
morfosi non basta, ovvia
mente, dire che essa è il frut
to degli obblighi di governo, 
che Mitterrand e I suol mini
stri hanno finito per cedere 
alle «lobbies» militari (mari
na, aviazione, esercito, servi
zi segreti, Industria bellica 
eccetera) che In Francia so-

La Francia ha già 
la sua bomba «N»? 

L'intervista 
di Mitterrand 
anticipa forse 
la clamorosa 

notizia 
La «dimensione 

golliana» del 
presidente 
socialista 

e un accentuato 
atlantismo 

Nella foto in alto l'esplosione 
della prima bomba all'idroge
no francese sull'atollo Fanga-
taufa nel Pacifico (agosto del 
'68); nel tondo Francois Mit
terrand. Qui a fianco tecnici 
dell'esercito francese prele
vano campioni di sabbia nel 
deserto algerino, dove è av
venuto lo scoppio della prima 
atomica francese (nel 1960) 

no di un peso tutt'altro che 
trascurabile. 

In realtà Mitterrand, as
sunta la massima carica del
lo Stato, s'è trovato a fare I 
conti non solo con una opi
nione pubblica largamente 
favorevole alla potenza nu
cleare nazionale e con uno 
stato maggiore pieno di am
bizioni, ma anche con la sua 
stessa funzione di responsa
bile della difesa e dell'indi
pendenza nazionale alla qua
le De Gaulle aveva dato un 
prestigio e una autorità sen
za precedenti. Poco a poco, 
senza slittare nel gollismo 
ma volendo assumere «una 
dimensione golliana», Mit
terrand ha scoperto che uno 
del terreni più sicuri sul qua
li poteva manovrare e ri
scuotere l'approvazione del 
militari, della popolazione e 
perfino dell'opposizione di 
destra era quello dello svi
luppo della «force de frappe* 
nucleare, arma politica più 
che strategica sia all'interno 
che all'estero e credibile sol
tanto se mantenuta ai livelli 
del progresso tecnologico 
mondiale. 

Per di più, avendo scelto 
come ministro della Difesa 
Charles Hernu, un amico di 
vecchia data e un ottimo co
noscitore della psicologia e 
delle ambizioni delle caste 
militari, egli non ha avuto 
difficoltà ad entrare in un 
ordine di Idee diverso da 
quello di partenza, quando 
come primo segretario socia
lista era convinto che l'ulti
ma parola In fatto di arma
mento nucleare spettasse, 
per referendum, al popolo 
francese. 

E cosi che per cinque anni 
la Francia mltterrandlana 
prosegue regolarmente a 
Mururoa 1 propri esperimen
ti nucleari ignorando arro
gantemente le proteste delle 
popolazioni e del governi del
la regione, che nonostante la 
crisi economica e l'aumento 
preoccupante della disoccu
pazione Il governo socialista 

e comunista mantiene al 
quattro per cento del prodot
to nazionale lordo 11 bilancio 
della Difesa, che al momento 
dell'affondamento del 
«Ralnbow Warrior» nella 
baia di Auckland da parte 
del servizi segreti francesi, 
Mitterrand si reca nel Pacifi
co per affermarvi «il diritto 
della Francia di difendersi e 
dunque di proseguire gli 
esperimenti nucleari in 
quell'arcipelago francese*, 
che con tutta probabilità, 
anche se nel massimo e com
prensibile segreto, viene 
messa in cantiere la fabbri
cazione della bomba al neu
trone. 

Al tempo stesso Mitter
rand, conoscendo i limiti 

strategici della «force de 
frappe» nazionale e dunque 
la necessità per l'Europa di 
continuare a fare uso del
l'ombrello protettivo ameri
cano, scivola in un atlanti
smo più accentuato di quello 
del suo predecessore Giscard 
d'Estaing e appoggia Kohl 
nella sua campagna contro 1 
pacifisti e 1 socialdemocrati
ci che rifiutano l'installazio
ne del «Pershlng-2» america
ni sul territorio della Repub
blica federale tedesca. 

Naturalmente non sono 
mancate in questi cinque an
ni le critiche e non da sini
stra ma da destra: in cinque 
anni infatti Mitterrand ha 
favorito lo sviluppo degli ar
mamenti strategici a scapito 
di quelli convenzionali e se la 

marina è stata contenta, se 
l'aeronautica ha abbozzato 
pur non essendo del tutto 
soddisfatta, se 1 partigiani 
del nucleare hanno toccato il 
cielo col dito, le forze terre
stri hanno lamentato l'in
vecchiamento del propri 
mezzi definendoli «ferraglia 
arrugginita*. Ma che impor
ta? «Grandeur oblige*: forse 
la Francia sarà la prima ad 
annunciare il possesso della 
bomba al neutrone. E i fran
cesi applaudiranno Mitter
rand come applaudirono De 
Gaulle nel 1960 dopo l'esplo
sione della prima atomica 
nazionale nel deserto del Sa
hara. 

Augusto Pancatdi 
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Ma ora 
la nuova 
grande 
paura 

si chiama 
Pyralene 

Nostro servizio 
PARIGI — Dopo il dramma 
delle vecchiette sole, assassi
nate a Parigi, dopo il silenzio 
sulla nuvola di Chernobyl 
sospesa per quattro giorni 
sul territorio nazionale al
l'insaputa di 55 milioni di 
francesi, dopo l'allarme su
scitato in Francia da certi 
giornali di destra secondo 
cui fra 30 anni, per via di un 
eccesso di immigrazione «co
lorata», 1 francesi «bianchi» 
saranno una minoranza, la 
nuova paura si chiama Pyra
lene. 

Prima di domenica scorsa, 
quando due incendi conse
cutivi in una centrale elettri
ca di Villeurbanne (periferia 
di Lione) hanno prodotto 
una Immensa fumata nera 
che poteva contenere diossi
na, nessuno sapeva cosa fos
se 11 Pyralene né quali fosse
ro le sue nefaste proprietà, la 
sua tossicità. E nessuno sa
peva che in migliaia di stabi
limenti pubblici e privati 
(ospedali, scuole, fabbriche) i 
servizi di riscaldamento o 1 
trasformatori elettrici si ser
vono del Pyralene come iso
lante ideale. 

Giovedì, quattro giorni 
dopo gli avvenimenti di Vil
leurbanne che avevano co
stretto le autorità a evacuare 
un miglialo di persone, a 
proibire il consumo delle 
verdure prodotte negli orti 
vicini alla centrale andata In 
fiamme e a servirsi dell'ac
qua dei rubinetti domestici, 
è successo 11 patatrac o quel
lo che alcuni hanno chiama
to «la maledizione del Pyra
lene»: un altro incendio in 
una centrale elettrica di Lio
ne e due incendi provocati 
dalla folgore in altrettante 
centrali di Lille, tutte a base 
di Pyralene, hanno seminato 
11 panico. Ieri mattina «Le 
Matln» titolava su tutta la 
prima pagina: «Occhio al Py-
Folene* e il ministro dell'Am
biente Alain Carlgnon deci
deva per prima cosa il censi
mento di tutte le centrali al 
Pyralene esistenti in Francia 
e In secondo luogo la loro so
stituzione progressiva con 
l'aiuto finanziarlo del gover
no: il che, anziché placare gli 
spiriti. li ha più che mai ecci
tati perché da ieri, e da ieri 
soltanto, milioni di persone 
sanno che vivere accanto a 
un qualsiasi congegno elet
trico dove questo liquido in
fernale è usato come isolan
te, o come diffusore di calo
re, o come fluido idraulico, 
significa coabitare con la 
morte. 

Il Pyralene, scelto molti 
anni fa per questi molteplici 
impieghi perché non infiam
mabile, ha due proprietà: 
freddo provoca gravi irrita
zioni gastriche e respirato
rie; scaldato a 300 gradi ema
na diossina. Orbene, si è ap
preso soltanto ieri che esisto
no In Francia oltre 100 mila 
centrali elettriche e installa
zioni di riscaldamento che 
fanno uso del Pyralene, che 
questo olio Ipertosslco viene 
mescolato, innocentemente 
o no, ad altri oli usati e rige
nerati per 1 quali esiste un 
enorme mercato e finisce 
spesso nelle caldaie domesti
che col rischio di trasfor
marsi in diossina. 

DI qui l'ultima decisione 
del ministro dell'Ambiente: 
la proibizione di fabbricare e 
Installare nuovi apparecchi 
al Pyralene, di cui si produ
cono circa 100 mila tonnella
te all'anno nel mondo. E se si 
cominciasse con l'Impedire 
la fabbrica del Pyralene stes
so? 

A proposito di nuove e vec
chie paure, «Le Monde* di Ie
ri centrava il problema del 
Pyralene con una feroce vi
gnetta di Plantu in prima 
pagina: due sposi di Cherno
byl (la centrale appare dalle 
finestre aperte) ascoltano il 
notiziario radiofonico e com
mentano: «E pensare che vo
levamo mandare 1 bambini 
In vacanza a Villeurbanne*. 

a. p. 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

Il profondo significato 
di aver messo la violenza 
sessuale in prima pagina 
Curo Chiuromontc, 

hai rugione di richiamare tutti alla rifles
sione dopo questo inizio di discussione in Se
nato sullu violenza sessuale. Si misura, infat
ti, quunto siano forti le resistenze individuali 
(e di gruppo) a quei cambiamenti a cui ci 
chiama lu storia. La parola non è retorica: sui 
temi dellu violenza si fondano le scelte per la 
società di domani e dalla cultura delle donne 
viene l'esigenza di partire dai rapporti inter
personali per giudicare tutti i livelli dell'esi
stente. 

D'ultra purte è comune a tutto il dibattito 
politico l'unsiu di recuperare la tensione mo
rule e critica rifacendo il punto delle questio
ni umane vere per non morire di tatticismi e 
di mediuzioni. L'evoluzione storica non è de-
terministicamente obbligata a seguire vie 
univoche e non sarebbe male rendersi conto 
che uppure così difficile costruire alternative 
di pace solo perchè abbiamo introiettata l'i
neluttabilità della violenza. 

Oggi, in un tempo in cui il livello di perfe
zione dellu tecnologia dimostra che la sfida 
fonduta sulla potenza e sulla minaccia è arri
vata alla fine del suo percorso, occorre rivisi
tare il significato profondo dell'aggressività 
chiamata istintiva per poterla smontare e 
rendere costruttiva. 

Non sono state le donne, ma le scuole psi
canalitiche a dire che la violenza da cui, forse, 
nascono tutte le altre è quella sessuale. Le 
donne dicono solo che nella loro storia essa ha 
i carutteri della violenza omicida e della 
guerra e vogliono bandirla dalla storia dì tut
ti. 

È difficile, a questo punto, capire perchè 
mai un partito che pure porta nel suo nome il 
termine «cristiano» debba riproporre la di
stinzione fra violenza carnale e atti di libidi
ne, con tutto quello che sì sa sul rovesciamen
to delle parti fra vittime e carnefice che que
sta distinzione ha prodotto nella prassi dei 
tribunali e come se la violenza che non ha 
raggiunto lu penetrazione non fosse violenza. 
È difficile capire perchè, se è violenza il rap
porto ottenuto senza consenso, non sìa più 
stupro quello commesso dal marito, a meno 
di non ritenere — come usava una volta — 
che anche l'omicidio non è più tale se com
messo in famiglia. È difficile capire come gli 
stessi compagni che sostengono i diritti di 
libertà e perfino la parità fra i sessi non rie
scano u cogliere il profondo significato che ha 
avuto il mettere in prima pagina, con il fondo 
del direttore — come ha fatto l'Unità in un'e
dizione che a me pare storica — il «tentativo 
di restaurazione» tentato in Senato sulla vio
lenza sessuale. Ed è anche difficile capire co
me altri compagni del mio gruppo abbiano 
dato un voto sui rapporti sessuali fra minori 
che contraddice un discorso pedagogico serio: 
io vorrei davvero che qualcuno, religioso o 
laico, genitore o senza figli, mi spiegasse che 
senso hanno i codici, i giudici, i tribunali da
vanti a due bambini che, con tutti i limiti che 
ha l'avverbio •consensualmente» in questo 
caso, hanno avuto rapporti definiti proibiti. 
Non sì nega che ci siano problemi: ma sono 
problemi pedagogici, non repressivi. 

Anche la Chiesa «scandalizza», dato che 
non c'è mai stato un intervento di magistero 
contro la violenza sulla donna, nei confronti 
della quale vengono solo inviti alla modestia e 
scomuniche per aborti che sono sempre con
seguenze di una violenza (almeno quella del
l'ignoranza) e di un'irresponsabilità maschi
le. 

Per questo, caro Chiaromonte, le donne 
sentono la distanza che ancora le divide dalle 
istituzioni, dalle leggi, dai partiti. Non le isti
tuzioni in sé, evidentemente: non le leggi, che 
debbono misurarsi sul costume e che cerchia
mo di cambiare: non tutti i partiti, se è vero 
che il Pei si è impegnato fino in fondo in 
questa battaglia. Ma la distanza resta: occor
re davvero riflettere: giacché un Paese come 
il nostro, in cui la maturità delle masse fem
minili si è mostrata in tutto il suo responsabi
le rigore nei referendum sul divorzio e sull'a
borto, non può perdere ta partecipazione del
le donne. 

cn. GIANCARLA CODRIGNANI 
(Roma) 

Con le finestre chiuse 
d'estate è un incubo 
Spett. redazione. 

vivere in via Gramsci a Orbassano nel pe
riodo estivo diventa un incubo. Nella notte i 
fumi dell'inceneritore che opera nei comune 
di Rivalla ci forniscono odori che l'organismo 
non riesce a tollerare. 

Da circa sei anni ci battiamo per sapere se 
tali fumi siano nocivi alla salute, e se le so
stanze respirate, nel tempo, diano danni al
l'organismo. 

Dal momento che l'unica soluzione possibi
le è quella di dormire con le finestre chiuse, 
lascio giudicare la vita che dobbiamo fare per 
non essere svegliati nel sonno con la casa sa
tura dì questi gas. 

GIORDANO BONAMICI 
(Orbassano • Torino) 

«La mia penna pungente 
mi è caduta di mano: 
lo ammiro e lo amo...» 
Caro direttore. 

ho deciso di scrìvere questa mia lettera su
bito dopo aver seguito con interesse e diverti
mento il dibattito avviato sul «compagno qua
rantenne» qualche tempo fa. 

Io non voglio assolutamente riaprire la po
lemica: desidero solo proporre l'immagine del 
compagno visto dai figli, in questo caso da 
me. Ora ho 20 anni e metà della mia esisten
za l'ho trascorsa domandandomi se avevo un 
padre con tutti i crismi che questa pseudo
professione richiede o un essere superiore vo
tato a chissà quale missione (la sua fede poli
tica) e chissà quale Dio (il Partito). Non era 
quasi mai presente fisicamente, anche se la 
sua presenza incorporea aleggiava sulla mia 
testa; rincasava ad orari impossibili; io lo in
crociavo di sfuggita al mattino prima di usci
re per andare a scuola e ringraziavo il cielo 
per avermi concesso questo grande onore; il 
sabato e la domenica (raramente: vedi Feste 
dcU'Unità e riunioni straordinarie) erano 
consacrati al riposo e agli hobbies anti-stress. 
Devo dire la verità, anche se spiacevole: mi 
sono sempre sentita e mi sento orfana dì pa
dre e invidio molti miei coetanei che si lamen
tano dì avere genitori tediosi, monotoni e on
nipresenti. 

Questo mio scritto voleva essere una sorta 
di buffetto benevolo ed ironico ad un «compa
gno» genitore distratto ed evanescente, ma la 

maggior parte di ciò che seguiva è stato cesti
nato dopo aver letto un articolo di Pietro Fo-
lena pubblicato su Rinascita. Egli analizzava 
lo sceneggiato 'Un'isola» recentemente tra
smesso e si soffermava sullo splendido rap
porto che si era instaurato fra Giorgio e Ger-
maine Amendola. La mia delusione, le mie 
necessità e anche la mia rabbia sono svaniti 
per lasciare spazio ad una certezza che era 

f;ià in me ma che io inconsciamente rifiutavo; 
a mia penna sferzante e pungente mi è cadu

ta di mano ed ho capito che io non ho alcun 
diritto di criticare mio padre (l'avrebbe solo 
mia madre). Lo ammiro, come ho sempre 
fatto, incondizionatamente, perchè in una so
cietà che calpesta ogni diritto e la dignità 
umana, lui ha ancora degli ideali e alti valori 
in cui credere e per cui lottare. 

Ha avuto una grande fortuna nella sua vi
ta: incontrare una donna che gli è stata ac
canto in tutti questi anni, incoraggiandolo, 
senza mai rinfacciargli nulla (tranne le sue 
continue assenze, ma in nome dei figli), arri
vando anche ad annullarsi; e io che non sono 
niente, non posso fare altro che offrire tutte 

aueste parole confuse ma sincere trasforman
t e in un grande atto d'amore rivolto a que

sti due compagni. 
L'importante è quello che ora ho appreso e 

che in futuro mi aiuterà a comprendere e a 
maturare ulteriormente. 

DANILA RONCAGLI 
(Bologna) 

«Ho proprio l'impressione 
che i nostri voti, lei. 
non li ha meritati...» 
Signor direttore, 

ho inviato al ministro Nicolazzi, segretario 
del Psdi, la seguente lettera: 

«A seguito delle sue dichiarazioni a propo
sito dei nuovi affitti dei negozi, ho proprio 
l'impressione che lei i nostri voti non li ha 
meritati. 

•Lei non è mai stato dietro un banco, lei 
non ha idea di quanti sacrifici uno fa per 
attirare clienti, lei non sa quante mattine con 
la febbre un negoziante, anziché darsi mala
to, cosa cosi semplice, si alza e apre la sua 
bottega... Semplicemente decide che anziché 
esserci una libreria ci sarà una paninoteca 
perchè può pagare più affitto. 

«Ma il libraio se non trova posto dove an
drà a mangiare? 

«Vi sarà per lui il prepensionamento oppu
re la cassa integrazione? 

«Io non faccio il libraio, ho un bar tabacchi, 
ho l'incubo dello sfratto per fine locazione; 
ma penso anche che, chiudendo, il personale 
alle mie dipendenze sarà disoccupato ed an
drà ad arricchire le migliaia di giovani che 
oggi non trovano lavoro. 

«Tutto ciò è democrazia o semplicemente 
interesse di una certa classe? 

«Io non mi sento comunista, ma lei mi co
stringe ad esserlo; me, come tanti negozian
ti». 

MARIO VERGNASCO 
(Milano) 

Non funerali spaziali 
ma opere di bene 
Caro direttore, 

facciamo un po' di conti: 
1 funerale spaziale - L. 22.000.000; 
4 funerali spaziali kUG L. 88.000.000; 
1 uovo « L. 250; 
352.000 uova = L. 88.000.000; 
1 uovo al giorno x 964 bambini x 1 anno « 

L. 88.000.000 = 4 funerali spaziali. 
1/2 kg di pane al giorno x 240 bambini x I 

anno = 44.000 kg di pane » L. 88.000.000. 
44.000 kg di riso = L. 88.000.000. 
4.400 kg di prosciutto = L. 88.000.000. 
1 pesca = 200 grammi; 
1 kg di pesche = 5 pesche = L. 1500; 
58.000 kg di pesche = 290.000 pesche = L. 

87.000.000; 
1 pesca al giorno x 795 bambini x un anno 

« 290.000 pesche =» L. 87.000.000. 
L'affìtto di una casa per un mese ** L. 

300.000; 
L'affitto di una casa per 24 anni ** L. 

88.000.000. 
1 libro * L. 20.000; 4.400 libri « L. 

88.000.000. 
1 / 2 kg di pane + 1 uovo + 1 hg di prosciut

to + 1 hg di riso + 1 pesca = L. 3750; se un 
individuo mangia queste cose ogni giorno per 
64 anni, spende L. 88.000.000 « 4 funerali 
spaziali. 

Qual è il modo migliore per sentirsi più 
vicini a Dio? 

ROSA ROSISI 
(Roma) 

P.S. • 370 copie àcìVUnità al giorno per 1 anno * L. 
88.000.000. 

Il colonnello sovietico 
che si presentava disarmato 
a proporre la resa 
Cara redazione, 

ci rivolgiamo a voi su incarico dì un gruppo 
di veterani della Seconda guerra mondiale. 

Com'è noto, l'umanità ha pagato per l'av
ventura hitleriana un prezzo troppo caro: 50 
milioni di vite umane! Il popolo sovietico ha 
perso 20 milioni dei suoi migliori figli, uomini 
e donne. Di questa schiera fa parte l'indimen
ticabile Commissario della nostra Divisione, 
colonnello Emelian Alekseevic Lisichkin 
morto a 38 anni. 

Era stato lui, il 22 dicembre 1942, nei pres
si del villaggio Arbuzovka sul medio Don, a 
salvare la vita di migliaia di soldati e ufficiali 
dell'Ottava Armata italiana che si erano tro
vati accerchiati. Era stato lui, nel corso di 
quella giornata, a raggiungere tre volte un 
raggruppamento di soldati e ufficiali italiani 
e a spiegare loro chi e per quale ragione li 
aveva trascinati via dalle loro famiglie, nella 
lontana Russia, aprendo loro gli occhi sull'ir
reparabilità della loro situazione e sull'inuti
lità di una ulteriore resistenza. Per due volte 
il colonnello Emelian Lisichkin riuscì a por
tare numerosi gruppi di italiani al punto di 
raccolta dei prigionieri di guerra; ma la terza 
volta l'impavido messaggero, che andava alle 
trattative disarmato, fu atrocemente ucciso 
da uno delle Ss che a! trovava nella folla, in 
violazione di tutte le norme del diritto inter
nazionale. 

Noi preghiamo la redazione dtWUnità di 
pubblicare questo episodio e di chiedere ai 
reduci dell'vlll Armata italiana in Urss di 
farsi vìvi e di raccontare loro ricordi in propo
sito. O anche di scriverci per raccontare le 
loro esperienze di quegli anni, della prigionia, 
del ritorno e le loro considerazioni sulle guer
re. 

Iia MATISKO e Mikhail SUSHEVSKIJ 
Veterani della Seconda guerra mondiale 

123182 Urss, Mosca. 
Ulitza Marinala Vasilcvskogo. dom 15/1. kv.lOl 


